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Positivo bilancio del congresso di Sarajevo 

Jugoslavia: 
riconfermata 

la scelta 
dell'autogestione 

Le indicazioni per superare le difficoltà 
economiche e politiche del paese - Sotto­
lineato il ruolo fondamentale della classe 
operaia - La tecnocrazia e gli scioperi 

I colloqui 
ad Algeri 

della 
delegazione 

del PCI 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO. 10 

Il secondo congresso della 
suuot^'ùtione conclusosi do­
menica a Sarajevo, ha ricon-
le rinato nelle sue linee gene­
rali la scelta dell'autogover­
no compiuta vent'annl fa ed 
ha proposto alle masse lavo­
ratrici una sene di suggeri­
menti per il suo ulteriore svi­
luppo. Tutti i problemi che 
sono al centro del dibattito 
d> questa fa^e particolare del­
lo sviluppo socialista della 
Jugoslavia sono stati trattati 
nelle riunioni delle quattro 
commissioni in cui si e diviso 
il congresso. I delegati si so­
no riferiti in maniera aperta 
e spregiudicata alla difficile 
situazione economica, al pe­
ricoli di burocratismo e tec-
nocratismo, alle relazioni tra 
unita di lavoro, al rapporti 
tra zone sviluppate e sotto­
sviluppate denunciando peri­
coli e situazioni negative e 
proponendo soluzioni che van­
no nel senso di uno sviluppo 
dell'autogoverno operaio, 'ra 
1 temi che costituiscono una 
novitii per una società socia­
lista vi è quello degli « arre­
sti temporanei del lavoro » 
(come vengono definiti in 
Jugoslavia gli scioperi) e del­
le tendenze tecnocratiche sem­
pre latenti in un'esperienza 
di autogestione socialista. 

Un delegato ha denunciato 
chiaramente quest'ultimo pe­
ricolo affermando che « l'au­
togestione si riduce a volte 
ad un rapporto mediato tra 
lavoratori e direzione tecni­
ca. ad un rapporto in parte 
simile a quello esistente tra 
azionisti e managers ». Tito 
ha rotto gli indugi e, interpre­
tando gli umori dei duemila 
delegati presenti a Sarajevo, 
ha dPtto in proposito che 
« non permetteremo che la 
tecnocrazia si sostituisca alla 
gestione operaia ». Questo è 
un pericolo reale perché spes­
so ingegneri, tecnici, direttori 
« non si limitano ad attuare 
le decisioni dei consigli ope­
rai ma finiscono per imporsi 
all'autogestione ». Le migliaia 
di nuovi tecnici che il pro­
gresso tecnico scientifico ha 
introdotto in centinaia di im­
prese hanno generato nuovi 
problemi proprio perché mol­
ti di questi nuovi quadri han­
no rivelato l'ambizione di vo­
ler dirigere le aziende « aiu­
tati in ciò anche dal fatto 
che le loro funzioni e le loro 
competenze non sono chiara­
mente definite ». 

Nella realtà, come hanno 
rilevato molti delegati nel 
corso di animate discussioni, 
sollecitate anche da molte de­
nunce partite dalla base ope­
raia. questi gruppi di tecno­
crati desiderano trasformare 
nuovamente a 11 produttore In 
operaio salariato 11 cui de­
stino dovrebbe essere deciso 
da gruppi ristretti ». Non è un 
caso quindi che tra le cause 
che sono all'origine di insof­
ferenze e che hanno portato 
talvolta a fenomeni di scio­
pero nella società socialista 
Iugoslava sìa stato Individua­
to: 1) il segno di una reazio­
ne contro decisioni che ven­
gono adottate al disopra e die­
tro le spalle della classe ope­
raia; 2) l'arbitrio burocratico 
e tutte le forme di manipo­
lazione tecnocratica che si na­
scondono dietro le teorie del­
l'efficienza e del razionalismo 
economico; 3) l'azione di co­
loro che cercano di sminuire 
e mettere m secondo piano 
l'autogestione. I motivi ed 1 
casi che hanno sollecitato 11 
dibattito sul pericoli di svi-
lupp') degli organi di auto­
gestione non sono ancora nu­
merosi. ma si è voluto, attra­
verso la loro denuncia, com­
battere una minaccia sempre 
pre<^nte per riconfermare le 
scelte tradizionali. 

Come per un tacito accordo 
nessuno, oltre a Tito, ha af­
frontato 11 delicato problema 
delle relazioni tra le diverse 
nazionalità e Repubbliche che 
compongono la Jugoslavia so­
cial.sta La polemica negli 
ultimi tempi si è fatta molto 
sena e senza l'intervento per­
sonale del presidente iugosla­
vo essa poteva assumere toni 
ancora più gravi. Tito è stato 
rh.aro nel suo intervento con-
clus.vo: l'autonomia delie Re­
pubbliche sul plano economi­
co non rappresenta una con­
cessione alle posizioni di co­
loro che tentano di frantuma­
re l'unità della Lega dei co­
munisti, alla quale spetta II 
ruolo di guida ideologica 
al di sopra delle Repubbli­
che. e che tra i suoi compiti ha 
appunto quello di mantenere 
la coesione tra di esse. • Non 
esistono frontiere in Jugosla­
via per il partito comunista», 
ha affermato polemicamente 11 
presidente jugoslavo rilevan­
do che « i lavoratori jugoslavi 
costituiscono l'elemento uni­
ficatore del paese e debbono 
spronare e controllare le au­
torità politiche perché le mi­
sure contro I nemici Interni 
e per la soluzione dei pro­
blemi sociali vengano adotta­
te e applicate ». 

Il secondo congresso degli 
autogestorl ha avuto In ge­
nerale uno svolgimento posi­
tivo I limiti ci sono e non 
vengono nascosti, ma nulla 
tolgono alla sostanza di una 
esperienza impegnata nella 
ricerca dei modi e dei tempi 
entro t quali realizzare un 
potere che scaturisca dal bas­
so attraverso una circolazio­
ne autonoma e libera della 
volontà politica e di un effet­
tivo autogoverno non solo 
economico del lavoratori, per­

ché — è stato sottolineato al 
congresso di Sarajevo — se 
nell'autogoverno il lavoratore 
limitasse 11 suo intervento al­
la sola sfera economica, il 
consiglio operalo risolverebbe 
di somigliare al consiglio di 

i amministrazione di un'azien­
da capitalistica. E* proprio 
questo che i comunisti jugo­
slavi vogliono evitare quando 
affermano che l'autogest'one 
si presenta come esperienza 
originale e critica nei confron­
ti del meccanismo del prò 
fitto e della pianificazione 
centralizzata. Da qui le ra­
gioni di una scelta e la vo­
lontà di portarla alle estre­
me conseguenze. 

Franco Patrone 

ALGERI. 10. 
(m. I.) - Sono iniziate stamane 

le conversazioni ufficiali tra la 
delegazione del nostro partito 
giunta ieri ad Alueri e di rappre 
sentanti del FLN. Kaid Ahmcd 
responsabile del partito FLN 
ha tenuto, come è stato preci­
sato da parte algerina. « a par­
tecipare alle riunioni della pri­
ma giornata in consideraz'one 
dei legami fraterni che uniscono 
il FLN al PCI ». La delegazio­
ne del Fronte di liberazione na­
zionale algerina è composta da 
Larbi Youcef Brahìm responsa­
bile della organizzazione. Mes-
saadia Monauied Cherif respiri 
sabile dc'l'oticntanientn e de'e 
relazioni ->s»ore. Flici Mohnmed 
vice-responsflbile per la forma­
zione dei quadri. Mansurl Abd*» 
latif (comiiis.sario per il « Gran­
de Algeri »), Abdelkader Beni-
kous (segretario generale della 
UGTA). Saadna Abdelkader. se­
gretario alle relazioni estere 
della gioventù FLN. Ksouri riel­
le relazioni esteri e Saber Che 
rif Sadek vice presidente della 
APC di Algeri, vale a dire del 
consiglio municipale. 

Le conversazioni di questa pri­
ma giornata sono state incentra­
te su una informazione recipro­
ca e si sono svolte in una at­
mosfera amichevole e cordiale. 

SANGUINOSO TENTATIVO DI SEQUESTRO 

Ucciso un allevatore sardo 
che si opponeva ai banditi 

Il grave episodio è accaduto vicino a Macomer — La vittima assassina­
ta nel suo ovile da uomini mascherati che avevano tentato di rapirlo 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 10. 

La Usta dei sequestri di 
persona, delle esose richieste 
di riscatto, delle penose ri^i 
che del familiari, degli affan­
nosi tentativi per ottenere il 
rilascio delle vittime, si con­
fonde con quella degli om.ci­
di che inevitabilmente si in 
trecciano e fanno da .«fon 
do alle Imprese del banditi 
sardi. 

L'assassinio di un alleva'o-
re di Macomer, Il 32enne Gio 
vanni Liggla, trucidato a raf­
fiche di mitra nel suo «v/i.e 
di Bidul, rappresenta la noti­
zia più tragica e mlsterlopn, 
ma non certo l'unica e nemmu-
no l'ultima della perdurante 
recrudescenza della criminali­
tà Isolana. Non si è tradi­
to — come era stato detto 
in un primo momento — di 
un delitto tradizionale, e.se 
gulto da sicari a scopo di 
vendetta. Si è invece tratta­
to di un tentativo di s e w 
stro, finito tragicamente ?*.-
la decisa opposizione della vit­
tima. 

I familiari dell'ucciso, infin­
ti, si dichiarano sicuri che 

Giovanni Llggia non voleva f-
nire come ostaggio In q Mi­
che grotta della Barbagia Per 
ciò lo hanno fatto fuori. 

« All'infuori del tentato so 
questro — sono parole del fra 
tello della vittima. Luigi L {•• 
già —non vi può essere pcs -
sun altro • motivo. Gio/inni 
non aveva nemici, e non ave­
va ricevuto mai alcuna m» 
naccla. Del resto, se gli as­
sassini avssero voluto soppri­
merlo a scopo di vendetta !c 
avrebbero fatto subito J.ve 
ce mio fratello ha lottato, al 
è ribellato perchè aveva un 
carattere deciso e coraggioso. 

Perchè volevano sequestrar­
lo? Per soldi, non vi soni 
dubbi. La famiglia Liggla ho 
venduto un terreno di recen­
te Il « basista » ha assunto 
informazioni precise sul mi­
lioni incassati dai proprieta­
ri; si è quindi formala la 
banda per compiere 11 rap; 
mento. Il colpo è però sfu­
mato ner la decisi OODOSÌZÌO-
ne dell'uomo preso di mi'a. 
che cosi ci ha rimesso ia v:»a. 

intanto I riloevriii conti­
nuano a restare nell'ombra. 
sfuggono ad ogni Identificalo 
ne, e — se avvistati — come 

è successo durante 11 rilascio 
del due Ghllardi, riescono fa­
cilmente a dileguarsi 

« I banditi sono giovanisn.-
mi », pare abbia detto Glovun 
ni Maria Ghtlardi agli intuì 
renti nel sopralluogo compiu­
to stamane assieme al fig o 
ietto Agostino nella zona de­
serta in cui. al temine de.'a 
ultima lunga marcia in vista 
della liberazione, si era veri­
ficato il rapido conflitto a fuo­
co tra fuorilegge e canti­
nieri. Pare che, dietro le quin­
te, si avviava qualcosa di gros­
so. «Lorqan'zzatore del du­
plice sequestro —corre vece 
— è tra noi, passeggia tran­
quillamente ad Arzachena, è 
venuto persino a congratular­
si con la famiglia Ghilardi e 
auando Agostino e suo pa­

re sono tornati a casa sa­
ni e salvi ». 

Che succederà ora? I ra­
strellamenti e le perquisizio­
ni continuano e si intensifica­
no negli ovili, nelle fattorie, 
nei paesi della Gallura e a el­
la Barbagia. Almeno una de­
cina di pastori si trovano in 
stato di fermo, 

g. p. 

Barnard 
ha eseguito un 
altro trapianto 

cardiaco 

CITTA' DEL CAPO, 10 
Un trapianto cardiaco è sta­

to oggi eseguito dal prof. Chri­
stian Barnard. Il paziente, 
Dirk Van Zyl. è in condizioni 
soddisfacenti. E' stata questa 
la sesta operazione di trapian 
to cardiaco compiuta dal noto 
pioniere di questi interventi 
Secondo un bollettino del 
Oroote Schur Hospital, il cuo­
re di Van Zyl si è fermato 
mentre il paziente veniva ane­
stetizzato prima dell'operaz'o-
ne. Il muscolo è stato riatti­
vato con un massaggio e sca­
riche elettriche. Secondo noti­
zie non confermate, il dona­
tore è un giovane mulatto. 
La legge sudafricana proibisce 
la divulgazione dei nomi del 
donatori. 

Inchiesta sulle forze armate: le strutture, i costi, le scelte, la politica, i regolamenti e la democrazia 

La «naja» più corta spaventa i generali 
Gli « alti gradi » nei guai di fronte alla prospettiva di una riduzione della ferma - Proposta di legge del PCI - C'è chi punta 
su un esercito professionale - Il meccanismo della discriminazione politica priva le forze armate del 50 per cento del potenziale 

La folla sosta In attesa di notizie davanti alla Questura 

Genova: non riuscito il colpo di uno «sciacallo» 

«Milena è con me» 
ma era una truffa 

Un uomo aveva dato appuntamento al padre della ragazza 
Ha preso 25 milioni ma subito è stato arrestato — Riusciran­
no i banditi a prendere contatto con la famiglia della ragaz­
za? — Nuovo appello: « Dateci un segno inequivocabile » 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 10 

E' stato fermato un uomo 
solo perchè aveva ' un « sac­
co di quattrini addosso » nella 
camicia, ma non aveva niente 
a che fare con il rapimento 
di Milena Sutter. Ce lo ha 
detto in un rapido scambio 
di battute il Sostituto procu 
ratore della Republica dottor 
Nicola Marvulli che conduce 
l'inchiesta sul kidnapping per 
il quale tutta Genova sta vi­
vendo ore di ansia. II magi­
strato Intendeva evidentemen­
te smentire la preoccupante 
notizia, apparsa su alcuni gior­
nali. secondo la quale era sta­
to fermato un uomo con In­
dosso 25 milioni che si rite­
neva costituissero la metà già 
pagata della taglia 

A tarda sera, in questura, 
gli inquirenti hanno chiarito 
la vicenda del fermo avvenu­
to nella notte. L'individuo si 
chiama Mario Dinning. ha 40 
anni, non ha fissa dimora ed 
è girovago nato a Genova. E' 
stato arrestato per truffa ag­
gravata, per essersi fatto con­
segnare i milioni dallo stesso 
Arturo Sutter, facendosi cre­
dere emissario del rapitori. 
Si tratta di un personaggio 
già molto noto alla polizia: 
il 25 aprile del 1954. tra l'al­
tro fu arrestato per aver ra­
pito un bambino di dieci anni 
che tenne segregato per 52 
ore. Per questo suo crimine, 
venne condannato a 5 anni e 
due mesi, perchè responsabi­
le di atti di libidine violenta. 

Da qualche giorno la città 
vive in una atmosfera di sta­
to di assedio. Specialmente la 
sera e la notte non si può cir­
colare senza che qualcuno in 
divisa blocchi l'auto sulla qua­
le si viaggia, per controllare 
i passeggeri, il conducente, i 
motivi del transito a quell'ora 
e in quel punto. Venerdì scor­
so. mentre la famiglia della 
tredicenne Milena Sutter ra­
pita nel tardo pomeriggio di 
friovedi all'uscita dalla scuola 
n via Peschiera, pareva esse­

re riuscita a stabilire un pri­
mo contatto con ì rapitori che 
avevano parlato di « una aiuo­
la di corso Italia dove deposi­
tare il denaro » (circostanza 
che noi tacemmo per non in 
tralciare 1 contatti) tutte le 
auto in transito in quella stra­
da sono state bloccate, provo 
cando naturalmente un inta­
samento nel traffico ed una 
situazione di allarme che non 
poteva non preoccupare l'even 
tuale emissario dei rapitori 
incaricato del ritiro del ri­
scatto. 

Tutto questo spiegamento di 
forze non avrebbe tuttavia 
impedito al banditi di deposi 
tare, nell'aiuola Indicata, la 
borsa da scuola della ragazza, 
piena di scritte e con uno stra 
no messaggio. « sai ut Milena », 
steso in stampatello e con cal­
ligrafia che lo stesso padre 
della fanciulla, l'industriale 
del lucido dottor Artur Sutter, 
non è riuscito ad individuare 
per quella della figlia. Porse 
I banditi volevano depositare 
la « prova ». rappresentata ap­
punto dalla borsa che Milena 
aveva proprio il giorno in cui 
è stata rapita a scuoia, in quel­
la stessa aiuola dove 1 fami­

liari della ragazza avrebbero 
dovuto trovarla, depositando 
poi al suo posto il denaro pat­
tuito per il riscatto. Ma Io 
enorme spiegamento di forze 
nei dintorni potrebbe avere 
indotto i malviventi a ri­
nunciare all'impresa in quel 
giorno. 

La borsa è stata scoperta 
per caso ieri, da un passante 
di ritomo da una gita con la 
famiglia, ed è stata consegna­
ta alla polizia, che ha tenuto 
la famiglia Sutter a lungo al­
l'oscuro della scoperta. Per cui 
si finisce con l'accertare che 
la polizia chiederebbe e pre­
tenderebbe addirittura il mas­
simo della collaborazione dal­
la famiglia Sutter, fornendo 
la ' propria soltanto a senso 
unico; cioè In caso di eventua­
le interesse per le sue Inda­
gini. 

E' una ulteriore dimostra. 

zione dell'indirizzo a nostro 
modo errato delle indagini. 
che potrebbe portare a com 
promettere seriamente l'opera 
zione per salvare la giovane 
rapita; obbiettivo che, a no 
stro avviso, deve essere quello 
principale e fondamentale, in 
ogni caso e sempre, anche a 
costo di lasciare in libertà cer­
ti delinquenti: la vita di una 
fanciulla vai bene Io stato di 
libertà di alcuni malviventi. 

Anche qualche giornale sta 
perdendo il senso della misu 
ra e della prudenza, con af 
fermaziom quanto meno in 
caule, tali che potrebbero com 
promettere seriamente il feli 
ce esito della vicenda da tutti 
auspicato, che non è quello 
che vengano arrestati 1 ban 
diti, ma che si salvi prima di 
tutto Milena Sutter. 

Stamane il questore dot­
tor Ribizzi ha informato bre 
veniente la stampa dello sta 
to delle indagini della poli­
zia che, ha detto, agisce in 
perfetta collaborazione con i 
carabinieri. Ha assicurato che 
« i contatti della famiglia Sut­
ter sono liberi » ed ha quindi 
aggiunto che allo stato attua­
le delle cose gli inquirenti 
stanno svolgendo accertamen 
ti nei confronti di due indi 
vidul « per stabilire la loro 
eventuale partecipazione alla 
banda di delinquenti che ha 
rapito la giovane Milena Sut­
ter». 

« Nel confronti di queste due 
persone — ha detto il questo­
re — che non risultano fer­
mate — ha subito sottolinea­
to —, sono In corso accerta­
menti rivolti allo scopo di rin 
tracciare la ragazza e conse­
gnarla alla famiglia ». 

Intanto, in casa Sutter. si 
continuano a vivere ore di 
sempre maggiore ansia. I ner­
vi non reggono più. Adesso, le 
telefonate dei mitomani si 
susseguono runa all'altra. Ce 
stato persino chi ha chiesto 
cinquemila lire per fornire In­
formazioni di Milena 

Stefano Porco 

Senza dubbio l'argomento 
più dibattuto tra le tou.* ar­
mate, in questi ultimi tempi, 
è la proposta per la riduzione 
della ferma di leva a dodici 
mesi. E' facile capire i moti­
vi, visto che per ogni a chia­
mata alle armi » indossano la 
divisa ben 250 mila giovan*:' 
16 mesi di nuja per i userei-
to e l'Aeronautica, 24 mesi 
per chi finisce in Marina. 
« Esercito come scuola delli 
nazione... crogiuolo di fusione 
e di amalgama nelle più vi­
tali energie... » lo ha dipinto 
un alto ufficiale; la realtà, 
purtroppo, è assai diversa. 
Della condizione del soldato 
si è scritto tutto o quasi, an­
che se gran parte dei mali 
restano irrisolti: regolamenti 
arcaici che sono spesso la ne­
gazione di ORTIÌ diritto costitu­
zionale; umilianti disposizioni 
che vanno dalla minuziosa 
« regolamentazione » della lun­
ghezza dei capelli, al divieto 
di andare con abiti borghesi 
fuori servizio, di prender? po­
sto su certi treni, di guidare 
automobili, fino alla proibizio­
ne di leggere giornali politi­
ci; un « soldo » irrisorio, q*.»a-
si una beffa, che costringe 
assai spesso I giovani milita­
ri a dover gravare sul bilan­
ci familiari. 

Sfiducia 
• disagio 

Insomma, hanno piena ra 
gione quelli che sostengono 
che, nella quasi totalità, i gio­
vani affrontano 11 servizio di 
leva con sfiducia, con la con­
vinzione di essere pessima­
mente utilizzati, di perdere 
tempo prezioso, di dover « su­
bire » per 15 mesi un tratta­
mento ingiusto che li colloca 
rigidamente in una posizione 
subalterna senzn alcuna pos­
sibilità di modificare le cose. 
E. certo, tutto questo non ^io-
va davvero a rafforzare la 
solidarietà, la comprensione e 
l'interesse verso le forze ar 
mate da parte delle masse 
popolari, di cui pure l'eseiri-
to deve essere espressione. 

D'altra parte, anche -n eer-
te alte sfere militari si av­
verte questo disagio. Il cap3 
di Stato maggiore della Dife­
sa generale Marchesi, ha 
scritto: *è scontato che I ca­
ratteri delle nuove generazio­
ni si riflettono, con tutta la 
loro perentorietà sulla nostra 
istituzione e a ili seano che 
questa non potrà in alcun mo­
do sottrarsi all'esigenza dt te 
ner conto delle nuove reaVh 
e delle nuove istanze per ade­
guare ad esse metodi e strut­
ture». E* rimasta però, .n 
pratica, la semplice enuncia 
zione. la verbale proffer*a di 
« buona volontà » 

Al contrario, la riduzione 
del periodo di « ferma » è sen­
z'altro da considerare come 
un primo passo per scavalca­
re vecchi schemi. Anche per­
chè non si tratta di un puro 
e semplice fatto meccanVo. 
La proposta di legge del PCI, 
di cui è primo firmatario i! 
compagno Boldrinl, ad esem 
pio, p"ne tre questioni: i* ri­
duzione della «. ferma » a dodi­
ci m?si per tutte le tre nr-
mi; l'età di chiamata; l'ufi-
lizzazione dei giovani durame 
il servizio militare secondo ',e 
specializzazioni che essi hanno 
oorcegulto (o erano sul pun­
to di conseguire) nella viia 
civile, 

Il primo punto scaturiste 
da almeno tre considerazioni: 
innanzitutto l'aumentato ll*el 
lo di scolarizzazione fa appa­
rire pressocchè inutile un ."or­
to periodo di « istruzione » a 
livello elementare; In seconlo 
luogo, anche in diversi am 
bienti militari, si sostiene :a 
scarsa necessità di tenere in 
vita 1 CAR (centri di adde­
stramento) dove le recluse 
compiono In tre mesi gli s'es­
si esercizi che dovranno rioe-
tere — per altrettanti mail 

— appena giunti ai rispettivi 
reggimenti; infine i program­
mi di addestramento possono 
essere rivisti, modificati, snel 
liti 

Per quanto riguarda l'età oi 
chiamata alle armi, la propo­
sta di legge — tra 1 diversi ra­
si — offre al giovani la OOSÌ:-
bilità di poter anticipare il 
servizio di leva già al compi­
mento del 18. anno, In modo 
da poter poi cercare lavoro 
(ed è noto che ormai il tiWo 
di « militesente » è quasi una 
condizione indispensabile per 
trovarlo); oppure offre «igìi 
studenti universitari la possi­
bilità di frazionare la ferma 
in più periodi, per poter per­
mettere — sia pure con pa­
recchi sacrifici — di concilia­
re lo studio con la vita mi­
litare. 

II terzo punto, infine, non ha 
bisogno di molti commenti: 
impiegando i giovani secondo 
la specializzazione già acqui­
sita ne trarrebbe v a n t a l o 
l'esercito — che vedrebbe po­
tenziato 11 suo patrimonio pro­
fessionale — e verrebbe me­
no la tendenza di considerare 
il servizio di leva come e *em-
po perso » in attività che non 
avranno nessun riscontro nel­
la vita civile. E d'altra pari* 
questo metterebbe fine anche 
all'inconcepibile prassi delia 
discriminazione politica che — 
lo vedremo — è all'origine di 
quasi tutti gli ostacoli che si 
frappongono a una riforma de­
mocratica delle forze armale. 

Cosa dicono gli a alti gra­
di ». gli Stati maggiori, sulla 
riduzione della ferma? Si sa 
che una apposita commissio­
ne ha compilato uno studio 
sul problema, giungendo aiia 
conclusione che il servizio di 
leva si può ridurre a 12 me­
si ad alcune condizioni: due, 
in sostanza. La prima è quel­
la di Impedire l'emigrazione 
di lavoratori all'estero, prima 
che questi abbiano compiuto 
il servizio di leva; la seconda 
è di a rimoinguare i auadri » 
con la ferma prolungata ai 
80 mila uomini. Questi ulti­
mi dovrebbero restare sotto 
le armi per un periodo va­
riante dai cinque ai sei inni; 
per invogliarli ad arruolarsi 

j ci sarebbe un ingaggio 41 .*00 
mila lire, uno stipendio deco­
roso e una • buona uscita » 
di mezzo milione. E' fin trop­
po evidente la sostanza noe­
tica di queste « condizioni »: 
in pratica si tratterebbe d. 
mettere in piedi un esercito 
professionale, il che è prof in­
damente in contrasto **on 
quanto stabilito dalla Costi­
tuzione. 

Giustificazione 
« tecnica » 

Naturalmente gli «alti «ra 
di» offrono una giustificazio­
ne «tecnica»: per addestra­
re a puntino un giovane — 
dicono — ci vogliono meM. 
almeno 8; quindi non si può 
pensare di « costruire » ùnA 
soldati per congedarli appena 
hanno raggiunto la piena ef­
ficienza. Inoltre — aggiungono 
— per mantenere l'intero -*ser-
cito in condizione di far fron­
te ai suoi impegni è necessa­
rio avere sempre disponibile 
una forza bene addestrata, ap­
punto gli 80 mila uomini « oro-
fessionali ». 

Ma in verità queste giusti­
ficazioni sono assai poco con­
vincenti, sia per I motivi già 
accennati, sia perchè mirano 
a nascondere una delle cause 
reali del perchè l'esercito si 
troverebbe a malpartito — co­
sì come è strutturato — in 
seguito a una diminuzione del 
periodo di leva. E la ragio­
ne è, appunto, nella discrimi­
nazione politica. Un meccan: 
smo che si mette in moto 
quado la recluta varca la s»-
glia della caserma del CAR: 
insieme a lui arrivano le n> 
te del carabinieri, e più »ardl 
ci pensano 1 vari comandanti 
a stilare il giudizio. \ 

Le sigle sono tre: OS. orien­
tamento a sinistra, AS, a v ­
vista di sinistra, IS, iscritto 
a sinistra. Riguardano il gio­
vane militare e 1 familiari di­
retti, genitori, fratelli; per in­
ciso non esiste un OD, la qua­
lifica di destra viene messa 
soltanto quando non se ne può 
fare a meno, vale a dire se 
la recluta è stata coinvolta 
in qualche grana giudiziaria e 
ha delle denunce sulle spaila. 

Comunque un soldato con la 
semplice nota OS non verrà 
mai — salvo « distrazioni » 
che possono pur sempre capi­
tare — impiegato come tele- . 
metrista, ai radar, o soltanto 
in fureria dove potrebbe tro­
varsi fra le mani documenti 
di imprecisa to valore bellir-o. 
Insomma, quale che sia la 
sua specializzazione, non ver­
rà mai adoperato per incari­
chi « delicati ». E andando in 
su, il meccanismo diventa an­
cora più severo, non si D i ­
mette « distrazioni ». 

Le direttive 
del Pentagono 

In questo caso la parola 
magica è NOS (nulla osta di 
sicurezza). Ufficialmente non 
esiste, anche perchè ammet­
terlo sarebbe riconoscere una 
aperta illegalità. Tuttavia. m< 
rante il processo De Lorenzo 
— l'Espresso, venne fuori eli» 
il NOS fa seguito a una di­
sposizione di una delle clauso­
le segrete del Patto Atlantico. 
Il NOS esiste a diversi d val­
li: segreto nazionale, NATO-
segreto, COSMIC-SS, POCAL 
che è la « punta » più alta. Ad 
esempio un ministro che si re­
ca alle riunioni del Consiglio 
Atlantico deve essere in pos­
sesso del NOS-FOCAL: vale a 
dire che I servizi di sicurezza 
debbono avere indagato sul 
conto dello stesso ministro — 
naturalmente a sua insaputa 
— fino a garantire che è i a 
posto». 

Le « deviazioni » del SIFAR 
sono nate proprio cosi: e il fa­
migerato USPA (ufficio sicu­
rezza patto atlantlcolcui fan­
no capo questi « servizi » con­
tinua tranquillamente ad ope­
rare, sia pure sotto altra si­
gla. E questo ufficio viene di­
retto dal Pentagono che si li­
mita a impartire ordini che 1 
servizi di sicurezza italiani 
puntualmente eseguono. L'ul­
tima trovata risale all'entra"*! 
dei comunisti nel Parlamento 
europeo: allora-, infatti, venne 
deciso un nuovo NOS, 11 n'U-
la osta UEO. Insomma — an­
che se vari ministri della Di­
fesa hanno cercato di nee'ìr-
lo — proprio per obbedire al­
le direttive del Pentagono :o 
spionaggio di uomini politici 
e militari, è una prassi co­
stante 

Come si ripercuote ciò sane 
forze armate? E' evidente cho 
il NOS è indispensabile, r a 
per diventare caporale x m e 
generale di corpo d'armati; 
e per dare l'idea dei «crite­
ri » ba<Oa ricordare che quan­
do il socialdemocratico T-P-
melloni divenne ministro dei-
la Difesa, in una notte venne­
ro freneticamente distrutte w 
circolari in cui si ordinava di 
negare il NOS anche al so­
cialdemocratici. evidentemen 
te ritenuti troppo «a sini­
stra». Togliendo dunque, co 
munisti, socialisti, giovani w 
munque « impegnati » si vede 
subito che l'esercito è costret­
to a rinunciare a un ouon 
50«% del suo potenziale: si 
sono creati così vuoti che n.m 
possono essere riempiti oer-
che gli uomini sono OS. s in 
certi casi è diventato perfino 
difficile trovare dattilografi. 
Ecco, dunque, perchè, con Ja 
ridU7.'«ne della fprmn. eli « al­
ti gradi » rischiano di trovar­
si con l'acqua alla gola: que­
sto è lo scotto che bisogna 
pagare al Pentagono. , 
Marcello Del Bosco 

Lettere— 
ali9 Unitec 

LYco all'estero 
ilei gemellaggio 
con un ospedale del 
Mozambico libero 
Caro direttore, 

i lettori de l'Unità sono in­
formati del gemellaggio che è 
stato stabilito tra l'ospedale 
S. Maria Nuova di Reggio E-
mìlia e l'ospedale di Cobo De­
legato del FRELIMO (il Fron­
te di Liberazione del Mozam­
bico). Vorrei aogiungere qual­
che altra informazione. L'am-
basclatore portoghese a Roma 
ha scritto al presidente del 
consiglio di amministrazione 
dell'ospedale Santa Maria 
Nuova, Giuseppe Soncini, e-
sprimcndo « sorpresa » per un 
gemellaggio con un ospedale 
del Mozambico, cosa a suo 
giudizio inammissibile, poiché 
il Mozambico è una provin­
cia del Portogallo, ecc. 

Soncini ha risposto preci­
sando che vi è una lotta di 
liberazione in corso, che nelle 
zone liberate del Mozambico 
c'è un ospedale del FRELIMO 
e che l'amministrazione del­
l'ospedale di Reggio Emilia ha 
fatto una scelta politica ap­
poggiando un movimento di 
liberazione e il suo ospedale, 
le cui condizioni sono, natu­
ralmente, assai difficili. 

Queste notizie sono appar­
se anche nel giornale france­
se Le Monde del 4-5 aprile 
'71. In seguito a ciò, il presi­
dente del consiglio d'ammi­
nistrazione dell'ospedale San­
ta Maria Nuova ha ricevuto 
da un medico tedesco la let­
tera che — per il suo inte­
resse e significato — mi sem­
bra giusto far conoscere al 
lettori. Eccone il testo: 

« Ho letto, nell'edizione del 
4-5 aprile 1971 di Le Monde un 
articolo menzionante i con­
tatti tra il vostro Istituto e 
un ospedale del Fronte di Li­
berazione del Mozambico. 
Questo gemellaggio, dall'arti­
colo di Le Monde risulterebbe 
una scelta politica cosciente 
della solidarietà contro un re­
gime di aggressione coloniale. 

« Io sono stato stupito e 
meravigliato apprendendo che 
un istituto clinico italiano ha 
avuto il coraggio e soprattut­
to la coscienza politica di ar­
rivare ad inviare del mate­
riale sanitario e dei medici­
nali nelle zone liberate di Ga-
bo-Delegado. Vi prego, signo­
re, di contare su di un pic­
colo gruppo di medici e di stu­
denti berlinesi, nel caso che 
il FRELIMO o il vostro ospe­
dale cerchino in Germania la 
assistenza medica o non me­
dica necessaria nella lotta con­
tro il neo-colonialismo. Io so­
no « assistente » in un ospe­
dale neuro-psichiatrico di Ber­
lino Ovest; mi dispiace di non 
poter offrire al FRELIMO un 
gemellaggio con un ospedale 
in Germania. Vi invio, signo­
re, l'espressione della mia a-
micizia e della mia solida­
rietà. Dott. Christian Michel-
sen . Baerwaldstrasse 70 -
Berlino ». 

Ti saluto fraternamente. 
GIORDANO CANOVA 

(Corrispondente de l'Unità 
da Reggio Emilia) 

La difficile 
situazione 
a Ceylon 
Cara Unità. 

ho letto che l'URSS avreb­
be fornito al governo reazio­
nario della signora Bandara-
naike, nel Ceylon, 6 « Mig » 
con relativi piloti e istrutto­
ri militari. Finora l'India di 
Indirà, il Pakistan e l'Inghil­
terra avevano dato i loro aiu­
ti per far sì che il movimento 
rivoluzionario nel Ceylon ve­
nisse represso. Ora a questi 
Paesi si è aggiunta l'URSS? 
Confesso che sono rimasto 
scosso da questa notizia. 

Cordiali saluti. 
LORENZO MOGGIO 

(Palermo) 

Non disponiamo di suffi­
cienti informazioni dirette sul­
la situazione a Ceylon, e, in 
particolare, sul movimento di 
insurrezione armata che vi sì 
è sviluppato, tali da consen­
tire un giudizio politico pie­
namente argomentato. Ciò che 
sappiamo contraddice alcuni 
apprezzamenti del lettore, 
mentre legittima, d'altra par­
te, alcuni interrogativi. 

Il governo della signora 
Bandaranaike non è, per e-
sempio. un governo « reazio­
nario ». Esso è formato da 
una coalizione di partiti che 
include, oltre a quello del 
Primo ministro (il « partito 
della libertà », di tendenza 
progressista), il partito Lan­
ka Sama Samaja, trotzkista, 
e il PC di Ceylon. Questi par­
titi si sono presentati alle 
elezioni del maggio 1970 con 
un programma di trasforma­
zioni economiche e sociali che 
ha consentito al loro « fronte 
unito » di conquistare oltre 
2.400.000 voti, su un totale di 
cinque milioni circa, e 115 dei 
150 seggi alla Camera. 

Nella lotta tra le forze pro­
gressiste e la reazione, che 
negli ultimi anni è stata a 
Ceylon assai aspra, questo ri­
sultato ha segnato una tappa 
di grande rilievo. 

Il primo problema con cui 
il nuovo governo si è dovuto 
misurare e la situazione eco­
nomica, che è disastrosa, a 
causa del sottosviluppo e della 
dipendenza nei confronti di 
interessi stranieri, e che è 
stata aggravata dall'opera del 
precedente governo reaziona­
rio. E' possibile che, nell'af-
frontarla, il governo della si­
gnora Bandaranaike si sia 
mosso in modo lento e ina­
deguato (a questo proposito, 
vi sono stati accenni autocri­
tici da parte di un ministro). 
E' anche possibile (alcuni or­
gani della stampa internazio­
nale Io hanno scritto) che il 
movimento insurrezionale ab­
bia potuto far leva sul mal­
contento diffuso tra gli strati 
più poveri della popolazione. 

E, lecito d'altra parte do­
mandarsi se e in quale mi­
sura quella che è stata chia­
mata la « rivolta dei giovanis­
simi » rappresentasse un'alter­
nativa realistica al governo 

delle sinistre e se quella delle 
armi dovesse essere conside­
rata, nella situazione di Cey­
lon, l'unica critica valida • 
possibile. Era, in ogni caso, 
pratiC">mente in°vit«>bl'.e che il 
governo reagisse sullo stesso 
terreno, anche se ciò è certo 
assai doloroso, e anche sa 
pensiamo che naturalmente la 
risposta non possa e non deb­
ba esaurirsi nella repressio­
ne, ed era logico che il go­
verno si provvedesse del mez­
zi necessari là dove essi era­
no disponibili. 

Per quanto riguarda l'URSS, 
In sua parte è consistita nel 
rispondere positivamente alla 
richiesta di aiuto proveniente 
dr. un governo amico, alla cui 
continuità essa era interessa­
ta, anche perchè si muova 
sulla stessa linea di politica 
internazionale. Si è trattato, 
da parte sovietica di una scel­
ta politica, non diversa da 
quella che ha ispirato la stes­
sa URSS e la Cina nella crisi 
pakistana, (e. p.) 

Vorrebbe una più 
ampia presenta­
zione dei film? 
trasmessi in TV 
Caro direttore, 

permettimi di fare un ri­
lievo critico che nel contem­
po costituisce anche una prò* 
posta. Mercoledì 5 maggio ah 
la televisione è stato trasmes­
so il film di Pasolini « // Van­
gelo secondo Matteo ». A suo 
tempo, quando il film venni 
presentato e premiato alla 
mostra di Venezia, e succes­
sivamente quando venne im­
messo nel ciclo delle sale ci­
nematografiche, l'Unità dedi­
cò ad esso ampie recensioni 
dei suoi critici, che riempi­
rono intere colonne. Fu giu­
sto, perchè quest'opera era 
meritevole di tanta attenzio­
ne. Tuttavia bisogna dire che 
allora it film fu visto net ci­
nema da cento, forse due­
centomila persone, e le recen­
sioni in pratica erano riser 
vate a questa minoranza 

Adesso, come dicevo ti film 
è andato in TV, ed u vederlo 
saranno stati alcuni milioni 
di telespettatori. Ma l'Unità 
fé credo anche gli altri gior­
nali) si è limitata ad annun­
ciarlo nei « programmi tele­
visivi » con una decina di ri­
ghe in tutto. Mi domando se 
questo è giusto. Non sarebbe 
stato forse il caso di 
dedicare al film una presen­
tazione di almeno mezza co­
lonna, in cui per sommi ca­
pi il giornale poteva esprime­
re un suo giudizio che ser­
visse a quella stragrande mag­
gioranza di lettori che non 
videro il film nei cinemato­
grafi ma che se lo sono visto 
mercoledì alla televisione7 

E' una proposta che vale 
per il futuro, ogni qual volta 
alla TV verrà presentato un 
film di un certo rilievo arti­
stico e culturale. 

Cordialmente. 
BRUNA GIRARDI 

(Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivono 
e i cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il no­
stro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti 
sia delle osservazioni critiche. 
Oggi ringraziamo: 

Carlo CARBONE, Isola Uri 
(al quale segnaliamo l'artico­
lo da noi pubblicato il 30 apri­
le in cui si preannunciava una 
proposta di legge del PCI per 
gli ex combattenti che dipen­
dono da aziende private); Ro­
berto S., Roma (« E' forse giu­
stizia sociale quella che riser­
va a un povero pensionato del-
l'INPS 18 mila lire al mese, 
mentre quei signori del gover­
no e i loro amici godono di 
favolosi stipendi e avranno 
delle pensioni altrettanto fa­
volose? »); Mario FRASCOL-
LA, Erchie (la cui lettera ri­
guardante i provvedimenti di 
amnistia verrà inviata ai no­
stri compagni parlamentari). 

Rossano FAUSTI, Terni 
(« Perchè su 1 Unità il foglio 
dello sport è sempre quasi 
esclusivamente dedicato a fat­
ti e notizie calcistiche7 Non 
ci sono altri sport? Perchè, 
per esempio, non parlate di 
uno sport popolare come U 
canottaggio? »). 

E. GHILLINO. Genova; To­
ri CHERDU, Milano; Rolan­
do PIGONI, Niella Tanaro; 
Salvatore BARRILE, Imperia; 
Vittorina PEDRAZZOU. Cer-
nobbio; Nicolò NOLI, Geno­
va; Giovanni TERRILE, Geno­
va; Sandro P. (t L'azienda 
presso cui lavoro emette una 
grande quantità di fatture fa­
sulle, cioè non pagando VICE. 
Ottiene con questo due scopi: 
falsa il premio di produzione; 
non paga e non fa pagare la 
IGE. Cosa si può fare perchè 
questo stato ai cose cessi?»). 

Dario GENISIO, terza ma­
dia inferiore, Torino; Virgi­
nio BONZA, Busto Garolfo 
{•Leggo che ci sarà ancora 
uno scatto di due punti di 
contingenza; bisogna però rea 
listicamente dire che, in ter­
mini di soldi, essi non com­
pensano minimamente la per­
dita del potere d'acquisto del 
salari »); Olindo CAM ANZI, 
Alfonsine; G.V., Bologna (ab­
biamo già trattato ripetuta­
mente le questioni sollevate 
nel tuo scritto. Non pubbli­
cheremo però la tua lettera 
perchè non l'hai firmata); 
G.F., S. Margherita L.; Rober­
to DEVINCENTIS, Diano Ma­
rina; G.F., Trieste. 

Scrivete lettere brevi. Indican­
do eoa chiarezza nome, cognome 
e Mirino. CM desidera che In 
calce non consola il proorlo no­
me, ce lo precisi. Le lettere non 
Ormate, o sitiate, o con Arma 0-
leiribile. o che recano la sola ta* 
catione • t'n groppo di... • non 
Tengono pubblicate. 


